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Intervento:

Il tempo è una creatura vivente? 

Falco:

Direi che non è possibile rispondere ad una domanda del genere perché dovremmo definire cosa può significare “vivente” a questo proposito. Vi ricordo che tempo fa avevamo provato a discutere su ciò che può significare “vivente” e si considerava che ci potesse essere ancora qualcosa oltre il concetto di “vivente” proprio per definire ciò che è in grado di supportare questo concetto di anima. In altre occasioni si è sfiorato questo discorso ed è molto difficile definire quali sono i canoni che contraddistinguono, dal punto di vista delle forze, delle immensità, delle quali si  sta parlando, ciò che può rientrare nel concetto di  “vivente”. Per esempio, la Terra è un essere vivente a cui partecipano tutte le forme che definiamo tali, al pari di quelle parti che ci compongono, come i batteri intestinali. Queste parti fanno quindi parte dell'anima umana? I nostri batteri intestinali sono parte integrante di noi? Le nostre cellule, singolarmente considerate, fanno parte di noi solo come elemento comune, solo se considerate nell'insieme o dobbiamo considerarle portatrici del loro pezzettino d'anima, se vogliamo toccare questi argomenti che sono, a volte, così singolari e preziosi?

Se, per caso, questo fosse vero potremmo dire che la Terra ha l'anima del mondo che è una condizione quindi integrata dell'insieme, comune, ben collegata, mentre tutte le parti minori hanno una condizione diversa, tanto è che, in genere, distinguiamo le forze dando valore alla complessità come elemento distintivo per poter supportare una struttura d'anima. In questa sorta di ecosistema spirituale e materiale, che sconfina in ciò che non è più materiale, poniamo l'idea degli dei, delle categorie di forze maggiori, minori, delle menti di razza.

A questo proposito, quando si parla della Divinità Assoluta, abbiamo toccato molte volte questo discorso, della sua Immanenza e della sua Trascendenza, e per noi è sia immanente (nelle cose) e trascendente (al di fuori) delle forme, delle cose. Alla luce di questa considerazione, in questo caso, tutto ciò che è parte delle Leggi ne è parte costitutiva. Parliamo di Motore Immobile proprio per conciliare questi elementi tra loro altrimenti inconciliabili e quindi anche il tempo, obbedendo a delle leggi, è parte integrante di caratteristiche divine o materiali, tant'é che, in genere, consideriamo il concetto divino in scalare, in crescendo: divinità minori, maggiori, con la particolarità appunto di essere in grado di considerare il tempo come spazio, come territorio, come gestione. Possiamo allungarlo, muoverlo, dilatarlo così come possiamo fare con alcune parti del nostro corpo: estendiamo un braccio, allunghiamo una gamba, l'accorciamo. Come entità singola questo non succede: spazio e tempo sono elementi che possono sussistere nella divisione delle forme solo se sono collegati.

Intervento:

Consideriamo la vegetazione temporale da cui discendono le creature, i semi temporali. Si è sempre detto che questa vegetazione temporale, questi semi temporali sono fatti di tempo. Fanno parte della Divinità Primeva Uomo? Devono poi ricongiungersi nello specchio? Hanno un libero arbitrio? Dovrebbe esserci uno scambio: tu dai qualcosa a me, io do qualcosa a te.

Falco:

Se tratti con delle creature senzienti ci sarà uno scambio oppure c'è uno scambio reciproco come avviene per la simbiosi. Esiste simbiosi con i batteri che fanno funzionare il nostro corpo, il nostro intestino.  

Ma torniamo a quanto stai dicendo: qual è l'anima di un granello di riso o di un chicco di grano? Si esprime in un suo programma, nelle potenzialità che può esprimere o è già tutto presente anche quando il seme è bello e asciutto e che, se non è seminato, non comincia a maturare?

LA VEGETAZIONE TEMPORALE

Intervento:

La vegetazione temporale cos’è? È una legge? È come se fosse un batterio all'interno del nostro intestino.

Falco:

Un chicco di riso, un granello di orzo, un chicco di grano hanno l'anima? Il seme di un albero ha l'anima? È vivente in quel momento o è un programma che deve esprimersi?

Intervento:

È un programma che deve esprimersi. Questa situazione è in evoluzione.

Falco:

È in divenire se si sviluppa in qualche direzione: attuerà un proprio programma. Facciamo un altro esempio: voi avete dei programmi nei vostri computers. Nel momento nel quale il programma non è lanciato è attivo o non attivo? È una realtà puramente virtuale o cosa è? Un libro, quando non viene letto, è un libro e quindi un oggetto con sopra dei simboli, quindi un oggetto immateriale; nel momento nel quale lo leggi lo fai girare nel tuo programma . 

Intervento:

Ha due nature.

Falco:

Ha almeno due nature.

Intervento:

Ha la natura di libro, quindi di oggetto materiale, ma un contenuto che è un qualcosa di vivo.

Falco:

Proviamo a vedere se ha almeno tre nature. Esiste una natura di oggetto materiale, poi ci sarà un valore aggiunto, perché esso è organizzato e non casuale, nel senso che può essere utile a qualcosa altro. Il sasso può essere “casuale” se risponde a delle leggi ma “è organizzato” nel momento nel quale le radici di un albero lo rompono e ne traggono nutrimento. E se diventa altro, nel momento nel quale è lanciato - non il sasso - ma il programma, il seme dell'albero o quello che è man mano diventa allora un essere vivente, e credo che un essere vivente abbia sempre la necessità di rispondere in sequenza, in proporzione allo sviluppo della propria "anima". Il seme ha cioè un potenziale non espresso, l'albero ha un potenziale espresso. Il massimo del suo potenziale è raggiunto nel momento nel quale, a sua volta, è capace di creare altri semi, di duplicare i propri programmi, avendo imparato delle cose, avendo aggiunto degli elementi dal punto di vista genetico. Nel suo stesso sviluppo avrà apportato dei cambiamenti nel bene o nel male, nel programma che era racchiuso nel seme. Credo che sui programmi, nei vostri computers, succeda la stessa cosa: un programma è virtuale, è un’organizzazione immateriale si manifesta nel momento nel quale si  utilizza appunto questo potenziale virtuale, legato cioè al valore aggiunto. Potremmo trasformare questo valore virtuale in valore aggiunto ed allora, nel momento nel quale lo lanci sul tuo computer, ti permetterà di leggere, di scrivere, di usare Internet o qualunque altro aspetto si voglia immaginare a questo proposito. Ha un valore di quarta natura nel momento nel quale è in un contesto, cioè diventa parte, a sua volta, di un contesto più allargato. 

Un oggetto materiale, nel momento nel quale è lanciato sul computer, produce degli altri effetti ma è anche utilizzato da chi l'ha lanciato per cui deve essere integrato in un sistema più ampio. Ritengo che, per un chicco di grano, avvenga un qualcosa di simile: è un oggetto con valore aggiunto, ha quindi una sua complessità che si sviluppa nel momento nel quale è lanciato, utilizzando l'acqua, la terra, il sole e quindi incomincia a diventare albero o spiga di grano. Poi, è parte di questo sistema: è stato coltivato per cui in parte verrà mangiato ed in parte riceverà nutrimento. Il seme temporale è lo stesso discorso; è un seme e ha le funzioni proprie di un seme. Nessuno gli chiede di fare o non fare delle cose. Sviluppa la propria natura, così come un chicco di riso, un granello di grano o di mais sviluppa il proprio programma diventando spiga, diventando grano, albero. La natura dei semi temporali - l’abbiamo definito in questo modo tante volte proprio perché è difficile dare loro una natura differente - è qualcosa che si differenzia. I semi sono diversi tra loro; esiste una grandissima varietà di semi temporali ed ognuno di questi si svilupperà in maniera diversa. Se hai un seme di edera si arrampicherà, scenderà a seconda dello spazio; allo stesso modo, se si tratta di un baobab, crescerà, avrà un suo sviluppo e, se è una pianta perenne produrrà quel determinato risultato.

Intervento:

Quindi, questi semi hanno una loro funzione ma non libero arbitrio.

Falco:

Il libero arbitrio è proporzionale alle funzioni di qualunque oggetto. Anche un sasso, teoricamente, ha un libero arbitrio, ha la saggezza di non uscire dalle leggi ma viene utilizzato sempre, se possibile, ai limiti delle proprie leggi, per avere un’evoluzione.

Nell’incontro precedente abbiamo provato ad immaginare dei sassi nello spazio che sono rimasti tali da quattro miliardi di anni, nel freddo del vuoto; possono aver sviluppato un processo evolutivo che significa una sequenza di cambiamenti tra loro congeniali e tra loro collegati. Forse quel masso non si è mai avvicinato al sole, non ha mai avuto la sublimazione della superficie, non ha mai sviluppato gas, come invece capita quando parliamo di meteore o di elementi di questo tipo che subiscono una serie di trasformazioni che possono avviare dei procedimenti di tipo differente. 

Se questo procedimento ha una sua circolarità è anche parte, a sua volta, di un ecosistema, con tutte le conseguenze che ne derivano. Tanto è che, quando facciamo questi esperimenti, scegliamo semi temporali diversi per produrre effetti differenti. Si sono selezionati in questo modo come nell’agricoltura si saranno selezionate le caratteristiche di vari semi, affinché ciascuno di essi producano vari aspetti che li competono. Sono programmi; potete vedere un seme come un programma, non è una realtà diversa dai programmi. Siamo parte di un ecosistema ed ovviamente ci sarà uno scambio di qualche tipo. Come per i semi della coltivazione daremo anche ai semi temporali le condizioni perché possano svilupparsi e, a loro volta, se si sviluppano, vuol dire che ne traggono qualcosa.

Intervento:

Questi semi fanno parte della Divinità Primeva Uomo od appartengono ad un altro universo?

Falco:

Sicuramente non appartengono unicamente alla Divinità Primeva come filosoficamente appunto la intendiamo perché, come più volte ho detto, vivono sullo spessore, attraverso quindi i vari universi. Dove c'è tempo ci sono delle forme che, in qualche maniera, lo utilizzano, ne traggono a loro volta ciò che è necessario per il loro sostentamento, per la loro esistenza, qualunque cosa possa essere. 

Intervento:

Su questo tema dei semi temporali collego un altro aspetto, quello del tempo come geografia delle zone più malleabili dove certe operazioni possono essere fatte, ed abbiamo poi saputo successivamente che queste zone coincidono con una vegetazione temporale particolarmente fitta. Se io dico che una zona di tempo è malleabile in realtà è una metafora. Puoi aggiungere degli elementi per capire meglio cosa poteva essere questa interazione tra la vegetazione più fitta ed eventi che possono essere più o meno gestiti ed anche se, con la collaborazione che esiste con questa tecnologia in nostra mano, è possibile rendere delle zone che non lo sono, più malleabili oppure questo intervento è troppo macroscopico? 

Falco:

Dobbiamo sempre parlare di ecosistema. Anche in questo caso, io rimanderei a questa idea di ecosistema, materiale e spirituale, dove “per spirituale” intendiamo anche “non materiale” come lo intendiamo noi, in maniera così allargata da poter comprendere più universi. D'altronde, se si parlasse di Motore Immobile, Esso li comprenderebbe tutti, e non solo la parte che noi possiamo leggere a questo proposito. Sicuramente c'è più complessità all'interno di un chilometro quadrato di foresta di quanto può avvenire in un territorio che ospiti un numero minore di specie viventi perché, in ogni caso, nelle Leggi è considerato il fatto che le specie viventi tra loro interagiscono ed allora c'è il predatore ed il predato. In ogni caso c'è uno scambio, un’interazione di tutti i tipi e livelli immaginabili e niente ci impedisce di immaginare che questo possa avvenire dal punto di vista dei semi temporali: è semplicemente un'altra caratteristica del possibile. Abbiamo valutato che, come esistono delle condizioni che hanno a che fare con la forma, con la maggioranza di forme, possono esistere anche con la maggioranza di programmi e che non esistono solo sul territorio materiale a tre dimensioni ma possono esistere od avere caratteristiche più efficaci e funzionanti per i loro bisogni. Più che la vita è la complessità colonizza tutto; dove riesce ad arrivarci in qualche maniera colonizza. Quando una sola specie non riesce a far questo senza altro si appoggia ad altre. Non è una condizione diversa dalla colonizzazione dei monti pelati. All'inizio del  secolo scorso sono diventati pelati: prima c'era il bosco, poi è stato tolto il manto superiore perché, per necessità di attività industriali di allora, hanno raccolto il magnesio che serviva per i razzi illuminanti nella prima e forse ancora nella seconda guerra mondiale. A quel tempo c’era la Cogne, una azienda che si occupava, in particolare, di minerali di ferro e che ha poi abbandonato quel sito. Abbiamo visto com'era il terreno quando lo abbiamo acquistato. Un po' alla volta il terreno è stato colonizzato, sono arrivate prima i vari tipi di erbe, che  hanno incominciato a fissare il terreno, poi le piante colonizzatrici successive, poi i vari tipi di cespugli e poi sono arrivate le betulle che, a loro volta, sono state sostituite da altre piante che hanno preparato il terreno per le specie successive.

In passato abbiamo piantato migliaia di piante per accelerare la colonizzazione, il rinverdimento e il rimboschimento di queste aree. Dove noi mettevano le piante altri venivano a togliercele di notte, e questo è parte della storia.

Possiamo considerare questo discorso anche nei cicli più lunghi: non siamo ancora usciti dalla glaciazione; negli ultimi quindicimila anni la glaciazione si è man mano ritirata. La serra morenica nella zona di Ivrea è il residuo di ghiacci alti tre, quattro chilometri che erano sopra noi e che hanno arato il terreno lasciando dello spazio. Cosa ne è derivato? I laghi che si sono formati, come le pozze d'acqua che si formano quando il ghiaccio si ritira. Le specie hanno colonizzato i tipi di piante e man mano hanno portato boschi con specie man mano successive, con il passare dei millenni. È ciò che sta avvenendo in questo momento in Finlandia, Svezia, Norvegia: sono le terre dei laghi perché i ghiacci si sono ritirati da poche migliaia di anni, addirittura da pochi secoli mentre, nelle nostre zone, da molto più tempo. Tanto è vero che, in quella zona, ci sono tantissimi boschi formati da betulle e da altri alberi colonizzatori. Abbiamo visto questo nello sviluppo dai dieci ai ventimila anni. Immaginiamo che esistano degli esseri che hanno una durata di vita limitata; ci sono moscerini che si chiamano effimere che non hanno mai visto il buio in vita loro perché non hanno mai visto un tramonto, un'alba. Sono nati ed hanno sempre visto solo il sole; la loro vita è durata mediamente meno di dodici ore. I batteri di vario genere, i virus hanno un ciclo medio di venti minuti; nascono e muoiono generazioni. Possiamo immaginare esseri ancora più veloci che vivono sulla schiuma del mare per la durata di un’onda: per noi sono secondi per loro possono essere secoli o millenni. Vivono  sulla schiuma delle onde come noi viviamo sulla schiuma della terra che si chiama roccia. È il tempo che interagisce rispetto a questi elementi e noi, come creature temporali, dobbiamo imparare a dare il senso a questa durata. Damanhur ha una sua durata, si sviluppa e svilupperà nel tempo, farà delle cose e se ne svilupperanno delle altre. Lasceremo una traccia, con tutto ciò che avviene. 

LE CREATURE TEMPORALI E IL TEMPO

Intervento:

Rispetto alle creature temporali c'era il dubbio se oggi sono da considerare come  il tempo o strutture che abitano il tempo in maniera diversa. Quando si è iniziato a parlare di questo argomento, cioè del regno temporale, abbiamo iniziato a parlare di queste creature fatte di tempo e pareva proprio, in questa prima fase, che il tempo stesso fosse costituito da questo ecosistema vivente. Oggi, parlando di questo argomento, sembra invece che parliamo di un ecosistema vivente che abita il tempo. La domanda è: le creature temporali costituiscono il tempo o abitano il tempo in maniera diversa?

Falco:

Io ritengo che le creature temporali possono abitare il tempo ed essere fatte di tempo quanto un seme è fatto di terra. Si tratta di uno sviluppo della terra, di un’elaboratore che ha aggiunto equilibri ed elementi vari. Abbiamo già parlato più volte di territori temporali. È la stessa differenza tra il vivere il nostro universo su una pagina del libro e la possibilità da parte di altri esseri di vivere sul bordo degli universi. Immaginate un libro grande che sicuramente è più grande di quanto può essere  il dorso di un libro. È un territorio che non può avere le leggi di ciascuna di queste parti ma deve essere formato da quell'elemento che, se esiste la forma, deve interagire con la forma stessa. In questo momento possiamo immaginare un solo elemento capace di questo: il tempo.

Come può esserci lo sviluppo o la differenziazione se non c'è un elemento che può distinguere le forme? Solo il tempo può distinguere questo.

Intervento:

Ed allora ritorniamo all'origine che sono creature fatte di tempo.

Falco:

Come dicevo poco fa, un chicco di riso è fatto di terra ma non è la terra come noi la conosciamo: la sua origine è sicuramente rappresentata da quegli atomi, da quelle molecole, da quelle trasformazioni che lo fanno diventare quel programma, quel seme, quel progetto, quell'essere vivente in potenza che poi diventa pianta. È certamente fatto di terra, rappresentato da questi elementi, dalla complessità da questi aspetti. Perché non dovrebbe succedere la stessa cosa per il tempo?

CREATURE TEMPORALI ED ARCHETIPI

Intervento:

Che differenza c'è tra creature fatte di tempo e noi cui ci manca l'archetipo, e che siamo creature temporali? Qual è la differenza?

Falco:

La differenza tra le creature temporali e noi è che noi, in questo momento,  viviamo su un solo piano, su un universo materiale.

Intervento:

E se avessimo l'archetipo che ci manca?

Falco:

Se avessimo l’archetipo del tempo avremmo la coscienza di essere legati ad altre parti di noi, ad altri noi stessi, manifestati anche in altra maniera, sicuramente non con due gambe, con due braccia perché questa è la forma adatta per vivere con le leggi di questo tipo di universo. Se vivessimo sul bordo degli universi sicuramente avremmo modo, quando vogliamo, di entrare nelle pagine. È un concetto di esistenza molto diverso rispetto a ciò che noi, in questo momento, possiamo immaginare. Questa è una caratteristica divina per manipolare il tempo, per riuscire ad essere svincolati dal concetto di passato e futuro.

Intervento:

Quindi anche noi potremmo vivere su più pagine. 

Falco:

Già lo facciamo; possiamo averne coscienza.  

Intervento:

Se possiamo viaggiare sulle diverse pagine ovviamente possiamo viaggiare anche sul bordo?

Falco:

Penso che abbiamo già detto questo più volte.

SEMI TEMPORALI ED EVOLUZIONE

Intervento:

Hai fatto l'esempio del seme fatto di terra. Mi è venuto subito l'aggancio sul concetto di evoluzione, della legge dei quarti, la forma, la vita, il pensiero. Ciò che mette in relazione questi aspetti è il principio di complessità, di evoluzione e quindi si può agganciare questo concetto che è fatto di tempo e vive nel tempo. Anche in questo caso si segue un principio di evoluzione e di complessità in quell'ambiente. C'è anche in questo caso una legge dei Quarti ?

Falco:

È difficile definire un fatto del genere perché la legge dei Quarti è relativa a ciò che ha a che fare con uno sviluppo attraverso un tempo, adoperando il tempo, come avviene per tutte le forme legate alle leggi. Queste forme funzionano con una direzione e noi, in genere, consideriamo la direzione che va dal passato verso il futuro anche se, come discutevamo recentemente, in realtà, con la visione più allargata, non abbiamo una direzione verso il futuro ma semmai siamo su una delle direzioni che vanno verso il passato come elemento singolo nel nostro mondo verso le leggi che riusciamo a vedere.

Sicuramente ci sono dei cambiamenti  di qualche genere che riusciamo a vedere e non possiamo vagamente provare ad immaginare. Possano essere imitati od imitare ciò che noi intendiamo per sviluppo, per complessità. Non è scritto che queste creature temporali debbano obbedire ad una legge di complessità. Sicuramente faranno questo nel momento nel quale sono sul nostro bordo, relativo al nostro universo perché, per manifestarsi in questo, dovranno avere a che fare con queste leggi, altrimenti non potrebbero manifestarsi. Vi ricordate il discorso dell'incomunicabilità degli universi: gli elementi dell'Universo A non possono manifestarsi come tali nell'universo B perché, se le leggi sono diverse, devono prima adattarsi alle leggi B e non avere di sicuro la materia formativa dell'universo A. Quindi ciò vuole dire che questo è un elemento materiale. Quello che potrebbe transitare è un elemento diverso e, in questo caso, chiamiamo questa cosa complessità. Oppure, se volete, quell’aspetto che abbiamo definito il culmine della complessità: quando facciamo quel disegno che ci dice che la complessità aumenta fino al punto nel quale può invertire il rapporto di massa rispetto alla complessità diventa solo più complessità senza più bisogno di massa. Una cosa virtuale è esattamente questa.

Intervento:

Noi viviamo nelle forme ed abbiamo la percezione di una sequenza temporale perché siamo immersi nel tempo. Pensiamo di partire da un passato ed andare verso un futuro. Quindi, siamo forme ed idealmente transitiamo nel tempo mentre le creature temporali sono fatte di tempo ma hanno la possibilità di transitare tra i diversi universi.

Noi viviamo nella forma. Il nostro fine è l'evoluzione attraverso la complessità attraverso quanto conosciamo. Quindi, mi chiedo, qual è l'interazione di un essere, fatto di tempo, con il nostro universo? Quale può essere il fine di un oggetto fatto di tempo  visto che il suo habitat è il tempo e non la forma? E qual è la relazione con noi, visto che noi dobbiamo sviluppare certi aspetti nella forma e loro  nel tempo?

Falco:

È la stessa relazione che può esserci se ci chiediamo qual è il fine di un seme. Quale è il fine di un seme?

Intervento:

Lo sviluppo, la crescita.

Falco:

Dal nostro punto di vista significa mangiarlo, farlo diventare una pagnottella. È un fine che, in un ecosistema, ha significato purché non eliminiamo tutti i semi ma anzi interagiamo in modo tale che aumentiamo i semi. Una parte la preleviamo per trasformarli in pagnottelle o quello che ci pare ed un’altra parte invece serve a riprodurre quella specie aumentando semmai, in natura la varietà e non riducendola come sta invece avvenendo da un certo tempo in poi. 

A volte la selezione non è un miglioramento; a volte la selezione è un miglioramento per un uso e non sicuramente per il miglioramento di quella specie.

Parlando di creature temporali parliamo di semi perché quelli riusciamo a manipolarli. Prendiamo un seme alla pari di ciò che possiamo fare con un chicco di riso; possiamo fare delle cose oltre e, seminando un chicco di un essere, di una complessità, di un programma fatto di tempo, possiamo fare altre cose, perché sfruttiamo quelle leggi di confine che possono quindi permetterci di rendere normali l'eccezione.

L'evoluzione rende normali le eccezioni modificando anche l'ambiente. La complessità che prendiamo in considerazione, quando parliamo di progresso, rende l'eccezione normalità. Il petrolio può diventare benzina, la benzina può detonare e può funzionare in un motore: sono leggi diverse che, in natura, non si incontrano perché non è ancora mai successo che fosse trovato da un archeologo o da un esperto di rocce un motore naturale da qualche parte. 

Quindi, la probabilità che si formino in natura, quegli elementi che in natura permettono di fabbricare un motore sono,   eventi del tutto straordinari. Occorre qualcosa che adoperi altri oggetti, ne studi le leggi per utilizzarli e noi utilizziamo un seme così come inventiamo un motore con un insieme di leggi, di regole, facendolo funzionare. Non sono condizioni diverse. Un motore svilupperà delle funzioni meccaniche, un seme svilupperà delle funzioni vegetative: cresce, diventerà tronco, foglie, frutti, linfa, tutto ciò che, attraverso quello sviluppo, si potrà manifestare. Un seme temporale fa la stessa cosa.

Cosa succederà? Noi sfruttiamo alcuni tipi di semi che hanno certe caratteristiche, certe direzioni temporali. Si tratta di una vegetazione  molto breve, che può trasportare delle cose ma non  abbiamo ancora  in mano la varietà, la conoscenza dell'intera foresta. La foresta è rappresentata da milioni e milioni e milioni di varietà, probabilmente miliardi, un numero astronomico, mentre ciò che utilizziamo è ciò che abbiamo selezionato per i nostri usi e, man mano si esplora, scopriremo altri usi e funzioni. Anche solo dal punto di vista concettuale è interessante immaginare universi temporali, immaginare queste condizioni di confine ed immaginare cosa succederebbe. Speculiamo ed è una elemento che a noi piace, altrimenti non faremmo questo.

CREATURE TEMPORALI E IL LIBRO DEL TEMPO

Intervento:

Siccome abbiamo detto che queste creature sono temporali, e stiamo parlando di un libro, immaginiamo che un libro abbia una sua velocità luminale, extra luminale.

Falco:

Ogni pagina.

Intervento:

Abbiamo detto che queste creature si muovono quindi nello spessore e quindi sono capaci di passare dimensionalmente da una forza all'altra. Allora questo libro è definito? Da pagina uno a pagina cento è definito? Oltre si  cambia libro? Rispetto ai mondi madre ci sono libri definiti o questo libro può anche già fare parte degli altri mondi?

Falco:

Quando parliamo di libri ogni pagina rappresenta un universo: quelle sono leggi, le parole scritte su quella pagina diversa dalle altre che definiscono leggi e caratteristiche di quell'universo.

Un esempio più confacente per rispondere alla tua domanda potrebbe essere questo: immaginiamo che, invece di essere una pagina di un libro, sia un lago e, all'interno di questo lago, ci  siano delle correnti ascensionali, delle correnti discendenti con acqua più fredda, degli emissari ed immissari. Quindi quelle acque si muoveranno in condizioni diverse, anche a diverse profondità.

Ogni differente universo che conosciamo è all'interno di una di queste correnti e queste creature temporali sono dei pesci, dei gamberetti che navigano attraverso questo lago, indipendentemente dalle correnti.  Finché queste correnti si differenziano per temperatura, per velocità, per quota sono pari una pagina. Forse così si può immaginare più facilmente le interazioni che possono esserci. Tra l'altro si attraversano tra loro come possono fare dei raggi di luce e, se sono di frequenze differenti, non interagiscono, passano l'uno attraverso all'altro, pari, pari. Immaginate un raggio laser che disegni una tavola, se le frequenze sono diverse si passano attraverso e non interagiscono. Da questo punto di vista, se immaginassimo tutto come un lago, un mare, un oceano è molto più facile immaginare che la complessità maggiore in quell'oceano, in quel mare, in quel lago o in quel torrente sia rappresentata dai pesci, dalle creature che attraversano il tutto secondo le loro leggi ed interagiscono tra loro nel loro ecosistema più di quanto possa avvenire rispetto a quelle creature che possono vivere solo a quelle temperature, a quelle correnti, a quelle quote. Forse questo esempio inventato sul momento può dare questa idea. Possiamo immaginarne le caratteristiche spingendo la nostra fantasia fino ai limiti; forse ci sono altri punti che ci permettono di immaginare altri confini ed andare ancora più lontano.
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